
LR.20/12 

COMPITI COMUNI IN MATERIA DI IGIENE URBANA VETERINARIA. 

Art. 3 

1. All'attuazione della presente legge provvedono, nei rispettivi ambiti di 

competenza, la Regione, i Comuni, i Servizi veterinari delle Aziende per i servizi 

sanitari, i medici veterinari liberi professionisti della regione, con la collaborazione 

delle associazioni animaliste e ambientaliste e degli enti zoofili. 

1 bis. La richiesta di concessione di suolo pubblico per pubblico spettacolo, ivi 

compresa l'attività circense e le mostre viaggianti, è autorizzata dal Comune in cui 

avviene la manifestazione, previa verifica del rispetto di adeguate condizioni di 

tutela degli animali stabilite dalla Giunta regionale sulla base di quanto stabilito 

dalle linee guida CITES e in base a quanto previsto dalla legge 150/1992 . 

Art. 4 

5. Il Sindaco, ai sensi dell'articolo 19 della legge regionale 13 luglio 1981, n. 43 

(Disciplina ed esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica), 

secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui all'articolo 36, dispone il 

ricovero, a spese del detentore, presso le strutture di cui all'articolo 7, di tutti gli 

animali di affezione detenuti in condizioni tali da causare disagio all'animale o da 

non garantire la pubblica sicurezza o l'igiene pubblica. 

Art. 5 

2. Nel caso in cui il detentore non possa per seri e comprovati motivi continuare a 

detenere il proprio animale di affezione, ne dà comunicazione, secondo le modalità 

stabilite dal manuale operativo di cui all'articolo 25, comma 2, all'ufficio anagrafe 

canina del Comune di detenzione dell'animale, al fine di ottenere l'eventuale 

ricovero presso le strutture pubbliche o private convenzionate. Se per uno stesso 

detentore tale caso si ripete più di una volta nell’arco temporale di due anni, al 

medesimo detentore viene sospesa per cinque anni la possibilità di detenere animali 

di affezione. Con il regolamento di cui all'articolo 36 sono disciplinate le eventuali 

modalità di esenzione degli oneri a carico del detentore. 

2 bis. Nel caso di ricusazione di cani e gatti o di detenzione incompatibile con la 

loro natura a seguito di verbale sottoscritto dagli organismi di controllo e vigilanza 

di cui all'articolo 32, il detentore non potrà più detenere cani e gatti per un tempo 

non inferiore a due anni decorrenti dalla data dell'avvenuta presa in carico degli 

animali da parte del Comune che, valutati i motivi e le circostanze della ricusazione 

o della detenzione incompatibile, potrà stabilire un tempo superiore. 



3. Nel caso di cui al comma 2, il Comune informa le associazioni e gli enti iscritti 

nell'elenco di cui all'articolo 6 e l'Azienda per i servizi sanitari, per opportune 

iniziative di ricollocazione dell'animale presso privati che diano le garanzie previste 

dall'articolo 4. 

Art. 7 

1. I Comuni assicurano, in forma singola o associata, la custodia e il mantenimento, 

nonché la gestione sanitaria e l'assistenza medico-veterinaria dei cani, dei gatti e 

degli altri animali di affezione, ai sensi dell'articolo 5, presso strutture proprie o 

private convenzionate, tali da garantire condizioni di salute adeguate alla specie e al 

benessere degli animali ricoverati. 

2. I Comuni, nell'affidamento a strutture private convenzionate del servizio di cui al 

comma 1, prevedono criteri di prelazione a favore di strutture che: 

a) sono gestite da associazioni ed enti iscritti nell'elenco di cui all'articolo 6; 

b) sono dotate di un educatore cinofilo per la rieducazione, in possesso dei requisiti 

previsti dal regolamento di cui all'articolo 36, al fine di favorire il recupero 

comportamentale e la conseguente adozione degli animali di affezione custoditi; 

c) si avvalgono di servizi prestati dalle associazioni ed enti iscritti nell'elenco di cui 

all'articolo 6; 

d) svolgono esclusivamente il servizio di ricovero animali. 

3. Per le finalità di cui al comma 1 possono essere utilizzati: 

a) i canili dei Comuni singoli e associati e i canili privati convenzionati; 

b) i gattili di cui all'articolo 24, comma 1; 

c) i luoghi ove insistono colonie o oasi feline; 

d) i centri convenzionati di recupero per altre specie di animali presenti nel territorio 

regionale. 

7. Le caratteristiche delle strutture di ricovero e custodia e le modalità di gestione, 

compresi gli orari di apertura al pubblico, al fine di favorire le adozioni, sono 

stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 36. Con il medesimo regolamento sono 

determinate le tariffe o misure minime di sostegno economico da parte dei Comuni 

per il mantenimento degli animali, nonché una convenzione tipo, che unifichi il 

servizio di mantenimento e custodia sull’intero territorio regionale. È in ogni caso 



assicurato un servizio di vigilanza permanente e un servizio di reperibilità da parte 

di un veterinario. Tutte le strutture devono ottenere l’autorizzazione sanitaria e deve 

essere nominato un veterinario libero professionista come responsabile sanitario. Il 

responsabile sanitario della struttura di ricovero e custodia convenzionata, a 

decorrere dall’1 gennaio 2022, non deve essere convivente, né legato da rapporti di 

coniugio, unione civile, parentela o affinità fino al quarto grado con le persone 

fisiche o con i soci delle persone giuridiche proprietarie o gestrici della struttura. Il 

responsabile sanitario attua i programmi per aumentare gli indici di adottabilità e 

sottoscrive le schede sanitarie e comportamentali di ciascun cane ricoverato. 

Art. 10 

1. L'accesso alle strutture di ricovero e custodia pubbliche o private convenzionate 

di cui all'articolo 7, ai fini ispettivi e di controllo dei metodi di gestione e delle 

condizioni igienico-sanitarie, è garantito al personale dei Servizi veterinari delle 

Aziende per i servizi sanitari, alle associazioni e agli enti iscritti nell'elenco di cui 

all'articolo 6, nonché al Sindaco del Comune convenzionato o a un suo incaricato. 

Art. 11 

1. Al fine di prevenire il sovraffollamento presso le strutture di ricovero e custodia 

di cui all'articolo 7, i Comuni possono prevedere, in collaborazione con le 

associazioni di cui all'articolo 6, incentivi all'adozione degli animali. 

2. Gli incentivi possono consistere in una forma di assistenza veterinaria 

convenzionata, nella fornitura di alimenti da parte di imprese convenzionate o in 

contributi in denaro finalizzati a tali interventi ed erogati periodicamente dopo il 

controllo delle condizioni dell'animale. 

3. I Comuni vigilano sul rispetto della normativa vigente da parte degli affidatari. 

Art. 14 

3. Gli addestratori, gli educatori, gli istruttori e gli abilitatori di animali a qualunque 

titolo, professionale o senza fini di lucro, devono dare comunicazione di inizio della 

propria attività al Comune e all'Azienda per i servizi sanitari dopo aver ottenuto il 

nulla osta ai sensi dell’articolo 13, comma 2. 

5. Per l'effettuazione dei controlli di cui al comma 4, i comandi di polizia locale si 

dotano di un dispositivo di lettura di microchip isocompatibile. 

Art. 17 



2. Gli interventi di sterilizzazione di animali non identificati, ricoverati presso le 

strutture di ricovero e custodia di cui all'articolo 7, sono effettuati dai veterinari delle 

Aziende per i servizi sanitari o dai veterinari liberi professionisti convenzionati con 

l'ente gestore. Le spese per tali interventi sono a carico dei Comuni. 

3. I Comuni possono promuovere il ricorso agli interventi di sterilizzazione degli 

animali di proprietà o detenzione privata, anche contribuendo ai costi delle 

prestazioni dei veterinari liberi professionisti convenzionati. 

4. La Regione può altresì finanziare, per il tramite dei Comuni, gli interventi di 

sterilizzazione di cui al comma 2 e di cui all'articolo 23, comma 2. 

Art. 19 

1. La Regione predispone, d'intesa con i Servizi veterinari delle Aziende per i servizi 

sanitari e gli enti protezionistici, programmi annuali di informazione, educazione e 

indirizzo, da svolgere anche nelle scuole, rivolti ai detentori di animali di affezione 

e all'opinione pubblica in genere, per promuovere un corretto rapporto uomo-

animale e una maggiore sensibilità verso la difesa dell'ambiente e il rispetto degli 

animali. 

2. L'attuazione dei programmi di cui al comma 1 spetta ai Comuni, singoli o 

associati, con la collaborazione dei Servizi veterinari delle Aziende per i servizi 

sanitari, delle associazioni animaliste e ambientaliste e degli enti zoofili. 

Art. 20 

 4. Il responsabile degli esercizi pubblici e commerciali, nonché dei locali e degli 

uffici aperti al pubblico può adottare misure limitative all'accesso, previa 

comunicazione al Sindaco. 

Art. 21 

1. Ai cani accompagnati dal detentore è consentito l'accesso nelle aree urbane e nei 

luoghi aperti al pubblico, ivi compresi parchi, giardini e almeno i due terzi delle 

spiagge libere gratuite comprese quelle libere gratuite attrezzate di ciascun Comune; 

in tali luoghi, è obbligatorio l'uso del guinzaglio e, nei casi previsti dalla normativa 

vigente, anche della museruola. 

1 bis. L'eventuale accesso ai cani nella battigia antistante gli stabilimenti balneari a 

pagamento è disciplinato nelle ordinanze dei Comuni. 

4. I Comuni possono, nell'ambito di giardini, parchi, spiagge e altre aree destinate a 

verde pubblico, individuare, mediante appositi cartelli e delimitazioni, spazi 



destinati agli animali da compagnia, dotandoli anche delle opportune attrezzature; 

tali spazi sono forniti di acqua, di contenitori per la raccolta delle deiezioni, di spazi 

d'ombra e di eventuali divisioni per animali grandi e piccoli. 

Art. 22 

1. I Comuni provvedono al censimento e alla registrazione delle colonie feline. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, i Comuni possono avvalersi del supporto delle 

Aziende per i servizi sanitari o delle associazioni e degli enti di cui all'articolo 6, 

previa convenzione. Della convenzione è data comunicazione all'Azienda per i 

servizi sanitari. 

3. I Comuni provvedono alla mappatura delle aree e degli spazi in cui vivono le 

colonie feline o sono ubicate le oasi feline, riconoscendole quali zone protette ai fini 

della cura e dell'alimentazione dei gatti ivi stanziati. 

Art. 23 

1. I Comuni provvedono alla cura della salute e delle condizioni di sopravvivenza 

delle colonie feline, anche tramite le associazioni e gli enti di cui all'articolo 6. 

2. I Comuni provvedono agli interventi di carattere sanitario, comprese le 

sterilizzazioni chirurgiche per il controllo delle nascite, tramite i Servizi veterinari 

delle Aziende per i servizi sanitari e i veterinari liberi professionisti convenzionati 

con i Comuni medesimi. 

3. I Comuni possono istituire un elenco di nominativi dei volontari che danno la 

propria disponibilità ad accudire le colonie feline, comunicandolo all'Azienda per i 

servizi sanitari. 

4. I Comuni rilasciano ai volontari di cui al comma 3, che si occupano della cura e 

del sostentamento delle colonie feline, un tesserino di riconoscimento. Il tesserino è 

ritirato in caso di comportamenti in contrasto con la normativa vigente o con le 

disposizioni impartite dal Comune. 

5. I volontari di cui al comma 3 possono accedere, ai fini dell'alimentazione e della 

cura dei gatti, a qualsiasi area di proprietà o in concessione al Comune. L'accesso a 

zone di proprietà privata è subordinato al consenso del proprietario. 

6. I Comuni promuovono corsi di formazione, anche in collaborazione con 

l'Azienda per i servizi sanitari e con le associazioni ed enti di cui all'articolo 6, rivolti 

ai volontari che si occupano della cura e del sostentamento delle colonie feline. 



7. Le colonie feline non possono essere spostate dal luogo dove abitualmente 

stanziano. Qualora le colonie feline, per validi motivi certificati dall'Azienda per i 

servizi sanitari, siano incompatibili con il territorio occupato, con ordinanza del 

Sindaco, possono essere trasferite in altro sito idoneo, ai sensi dell'articolo 2, comma 

1, lettera f). 

Art. 25 

1. È istituita la Banca dati regionale (BDR) dell'anagrafe canina, la cui 

organizzazione sul territorio è affidata ai Comuni. 

Art. 26 

3. Il detentore del cane già registrato alla BDR ha l'obbligo di denunciare al Comune 

di residenza: 

a) lo smarrimento del cane entro cinque giorni; 

b) la sottrazione del cane, allegando copia della denuncia all'autorità giudiziaria 

entro cinque giorni; 

c) la cessione del cane a titolo oneroso o gratuito, comunicando contestualmente le 

generalità e l'indirizzo del nuovo proprietario entro dieci giorni; 

d) la morte del cane, allegando il certificato veterinario o quello del servizio 

pubblico o privato che ha curato il ritiro dell’animale entro trenta giorni, a meno che 

il veterinario libero professionista accreditato abbia provveduto alla registrazione 

del decesso per via telematica; 

e) la variazione di residenza entro trenta giorni; 

f) la comunicazione di cui all'articolo 5, comma 2, entro dieci giorni. 

Art. 28 

1. I Comuni assicurano ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso ai dati 

registrati nella BDR, ai sensi della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 

delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), nel 

rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali. 

3. La gestione dell'anagrafe è demandata ai Comuni. 

Art. 31 



1. I Comuni assicurano ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso ai dati 

registrati nell'anagrafe di cui all'articolo 29, ai sensi della legge regionale 7/2000, 

nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali. 

Art. 32 

1. Fatte salve le attribuzioni degli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e di 

pubblica sicurezza, i corpi di polizia locale e forestale regionale, nonché gli organi 

di vigilanza di cui dispongono le Aziende per i servizi sanitari sono preposti alla 

vigilanza sull'osservanza delle disposizioni della presente legge e, in generale, di 

leggi e regolamenti in materia di protezione degli animali e all’accertamento delle 

violazioni. 

Art. 33 

2. All'irrogazione delle sanzioni provvedono i Comuni, ai sensi dell'articolo 2, 

primo comma, n. 3, della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per 

l'applicazione delle sanzioni amministrative regionali), secondo le modalità previste 

dalla medesima legge. 

Art. 34 

1. I proventi delle sanzioni amministrative sono integralmente devoluti ai Comuni, 

a titolo di finanziamento delle spese per gli interventi di cui alla presente legge. 

Art. 35 

1. Per l'ammodernamento e l'eventuale acquisto delle strutture di cui all'articolo 7, 

nonché per la costruzione di nuove strutture, la Regione concede ai Comuni singoli 

o associati, ai privati titolari di ricoveri convenzionati e a enti non di diritto pubblico 

o associazioni, contributi in conto capitale fino all'80 per cento della spesa 

ammissibile. 


